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IN
PRIMO
PIANO

◆«Ho visto nel presidente del Consiglio
grande determinazione e notevole coerenza
Certo, io preferirei una coerenza duttile...»

◆«Noi abbiamo pagato il prezzo più alto
per l’unità delle forze democratiche
Ora però possono esserci evoluzioni»

◆«La formazione che abbiamo costituito
deve porsi il problema della costruzione
di un programma comune della sinistra»

L’INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO

«Nessun veto, ma Prodi non ci chieda troppo»
NUCCIO CICONTE

ROMA. «Non ci possono chiedere
di compiere un infanticidio. Sia-
mo fortemente determinati a so-
stenere lo sforzo del presidente
Prodi, ma nessuno può chiederci
l’impossibile». La «creatura» a ri-
schio è il neonato partito dei co-
munisti.

Nei locali della Camera dove fi-
no alla settimana scorsa c’era il
gruppo di Rifondazione, Oliviero
Diliberto parla della crisi di gover-
no, «siamo in una fase molto deli-
cata, e può succedere di tutto...»,
ma guarda anche al futuro e man-
da un messaggio ai Ds: lavoriamo
insieme «per un programma co-
mune delle sinistre... La desisten-
za? Un’esperienza da lasciare alle
nostrespalle».

Diliberto,comeèandatol’in-
contro con Pro-
di? Che impres-
sione ne ha trat-
to?

«Mi è parso animato
da una grande deter-
minazione e da una
grandecoerenza...».

Unacoerenzache
rischiadi...

«È sempre una virtù,
la coerenza. Mi augu-
ro che quella di Prodi
sia una duttile coe-
renza».

A proposito di
coerenza. Voi dite: non pos-
siamosommareinostrivotie
quelli dell’Udr,non cipuòes-
sere un governo Cossutta-
Cossiga. L’Udr ha scaricato
sultavolodiProdiunavalan-
ga di condizioni.Troppiveti,
nonlepare?

«No. Noi, non abbiamo posto ve-
ti. Siamo stati tra coloro che con
maggior determinazione, e pa-
gandoilprezzopiùalto,hannodi-
feso l’unità tra le forze democrati-
che. Chiediamo la prosecuzione,
nelle condizioni date, dell’espe-
rienza che a partire dal 21 aprile si
è sviluppata e può continuare a
svilupparsi inunprocessopolitico
che può prevedere anche ulteriori
evoluzioni».

Evoluzioni? Ci faccia capi-
re...

«Ora la cosa più importante che
abbiamo davanti è la risoluzione
diquestacrisiprovocatadallascel-
ta irresponsabile di Fausto Berti-
notti. Cerchiamo di guadare que-
sta situazione. Poi il resto si vedrà.
InognicasocredocheilPartitoco-
munistaitaliano,cheabbiamoco-
stituito, non possa non porsi il
problema della costruzione di un
programmacomunedellasinistra
così come avviene in altri paesi
dell’Europa. Quando? Diciamo
che un discorso che si può aprire
dopo l’approvazione della Finan-
ziaria...»

Diliberto, ma per approvare
la Finanziaria ci vuole un go-

verno...
«Certo. E aggiungo: questo gover-
no. Perché la Finanziaria l’ha pre-
parata l’esecutivo guidato da Ro-
mano Prodi. Pensiamo che lui
manterrà gli impegni assunti in
Aula nei nostri confronti. So bene
che è necessario trovare una mag-
gioranza. Ma senza snaturare, nei
valori di fondo, il senso dell’al-
leanza tra tutte le forzedemocrati-
chechecihaconsentitodivincere
insiemeleelezioni».

Per fare una maggioranza ci
voglionoivoti.EallaCamera
non ci sono. Come si fa senza
letruppediCossiga?

«Non credo che siano compatibili
politicamente i voti di Cossiga
conquellideicomunistiitaliani».

Loavetespiegatoalpresiden-
teProdi?

«Non aveva bisogno che glielo di-
cessimo. Il presidente Prodi sa be-

ne qual è la nostra po-
sizionesuquestopun-
to. Si tratta di trovare
soluzioni in grado di
risolvere, di superare,
questo problema di
incompatibilità poli-
tica. So che non sarà
facile. Anzi, diciamo
pure che si tratta di
percorrere una strada
insalita.Èdifficile,ma
nonimpossibile».

A cosa pensa, qua-
le potrebbe essere
unasoluzione...

«Non è il momento. Vedremo, ci
sonodiverseipotesiincampo...».

Tralecondizionichel’Udrha
dettato a Prodi c’è la richie-
sta di cancellare ogni impe-
gno sulle 35 ore e si rivendica
il diritto di «metter becco»
nella composizione del nuo-
voesecutivo...

«Si trattadi richieste fantasiose. Se
Prodileaccogliesse,sedecidessedi
diresìaCossiga,dovrebberitenere
di aver cambiato maggioranza.
Imbarcando l’Udr al posto no-
stro».

Onorevole Diliberto, secon-
do il tam tam giù in Transa-
tlantico se dovesse fallire il
tentativodiRomanoProdici
potrebberoesseresolodueal-
ternative: o il governo istitu-
zionale, guidato da Nicola
Mancino,oppureelezionian-
ticipate...

«Vedo il rischio di elezioni molto
forte. Se Prodi dovesse fallire il pe-
ricolo di un ricorso anticipato al
voto sarebbe incombente. Quan-
to al presidente del Senato, non
miparechesiaunaipotesi incam-
po inquestomomento. C’è Prodi,
discutiamodiProdi...».

Eincasodielezionivoicomu-
nisti italianicomepensatedi
arrivarci, con un nuovo pat-
todidesistenza?

«È un tema che nel mio partito
non è stato ancora discusso. Ma
dovremo affrontarlo. Per adesso
possodare solounamiapersonale

opinione. Ed è che il tempo della
desistenzaèallenostrespalle».

FaustoBertinottiviaccusadi
averspaccatounpartito,sen-
za nemmeno riuscire a salva-
re il governo Prodi. Che cosa
risponde? Cosa dice a chi vi
chiede:nevalevalapena?

«Abbiamo fatto un nuovo partito
non semplicemente per salvare il
primo governo di centro sinistra.
Lo abbiamo fatto innanzi tutto
per un problema di democrazia.
Perché stiamo cercando di salvare
il paese dalle destre peggiori del-
l’Europa. E poi perché c’è un pro-
blema che investe la natura del
nostro partito. Non a caso, nei
giorni scorsi, ho parlato di muta-
zione genetica di Rifondazione.
Quello di Fausto Bertinotti è di-
ventatoungruppoestremistapre-
dicatorio che non si pone il pro-
blema di risolvere le grandi que-
stioni aperte in Italia, ma soltanto
di inveire. Pensavamo che questo
problema fosse stato risolto nel
1944 con il ritorno di Palmiro To-
gliattiinItaliaelanascitadelparti-
to nuovo. E invece ci tocca rico-
minciare. Se permette, chiuderei
questa intervista proprio con una
citazione di Togliatti: “Noi non
possiamo accontentarcidi critica-
re o di inveire, e sia purenelmodo
più brillante. Dobbiamo possede-
reunasoluzionedituttiiproblemi
nazionali. Siamo convinti di non
lavorare soltanto per noi stessi,
ma nell’interesse di tutta l’Italia,
chehabisognodiungrande,diun
forte partito comunista. Noi cree-
remoquestopartito...”».
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IL CASO

Milano fedele a Fausto
Solo il 10% lascia il Prc
PIER FRANCESCO BELLINI

MILANO Nella “sua” Milano, la
città dove ha costruito la propria
carriera politica, Armando Cos-
suttafinisceinminoranza.

«Sono meno del 10% gli iscritti
che lasceranno il partito; e le no-
stre sono previsioni pessimisti-
che. Rifondazione, a Milano, non
è stata intaccata dalla lacerazione
interna; il fenomeno della rottura
è decisamentecontenuto», spiega
il segretarioprovincialeBrunoCa-
sati, che arriva a definire la scissio-
ne «poco più che un graffio». Poi
giù,conunmaredicifrecheparla-
nodi confermadella fedeltà aBer-
tinotti da parte di tutti i membri
della segreteria e degli interi grup-
pi a Palazzo Marino e in Regione;
di una sola defezione registrata in
Consiglio provinciale; di appena
14 uscite sui 200 membri del Co-
mitato federale. Una punta d’or-
goglio, Casati, la mette in campo
quandoparladiSestoSanGiovan-
ni: l’ex Stalingrado d’Italia «è ri-
masta compatta con il partito. Su
280 iscritti non si segnala un solo
addio». Dopo le tante polemiche
di questi ultimi giorni, la segrete-
ria provinciale di Rifondazione
comunista (5mila 559 iscritti, ma
dal conto sono escluse Monza e la
Brianza)mettedunque incampoi
numeri, e Casati ha buon gioco
nell’affermare che «Rifondazione
è nata a Milano dove si è venuta
formando come base critica del
Pci. Su questa base accogliemmo
Cossutta.Oralabaseresta,mentre
lui se ne va. Anche il segretario re-
gionale Gianni Confalonieri, che
pure si era schierato contro la rot-
tura con il governo, rimane con
noi».

A gettare acqua sul fuoco del-
l’entusiasmo ci pensa però pro-
prio Confalonieri. «Ero e resto
contrario alla scelta effettuata dal
partito a livello nazionale. Ma
pensochelascissionesiaunmodo
sbagliato per affrontare il proble-
ma. Per questo ho deciso di conti-
nuare la mia battaglia politica al-
l’interno diRifondazione». Poiar-

riva il distinguo, anche sulle cifre:
«Èpresto, troppopresto,perparla-
re di numeri. Dentro il partito c’è
un silenzio molto strano sui nu-
meri; fra imilitanti registro invece
tanti dubbi, un’angoscia crescen-
te.Poicisonosituazionidiobietti-
va difficoltà: a Mantova, a Varese,
aCremona.Èprestoperdirecome
reagiranno i compagni della base,
finorapresi inunamorsadistupo-
re e rabbia. Non hanno capito la
scissione; probabilmente la riten-
gonosbagliata;maaltempostesso
in molti hanno le idee chiare su
chi sia il responsabile di quanto è
accaduto.Alla fine, comunque, in
tanti prenderanno una decisione
analoga alla mia. Ma, lo ripeto,
non capisco i trionfalismi». A
Mantova tre consiglieri provin-
ciali su quattro sono passati con
Cossutta. A Cremona il “grande
passo” l’ha fatto l’intero gruppo

storico del par-
tito.

Numeri; solo
numeri per la
segreteria pro-
vinciale di Ri-
fondazione
che lancia an-
che un messag-
gio distensivo
ai partiti del
centrosinistra.
Un messaggio
in controten-

denzaconquantostaaccadendoa
livellonazionale.«Lanostraforza,
praticamente intatta, ci permette
di dire: senza l’alleanzaconRifon-
dazione si perde», insiste Casati.
«E noi vogliamo vincere insieme.
Dove siamo in maggioranza, cioè
in50comuni su188, riconfermia-
mo la fedeltà ai programmi e alle
alleanze.Per le elezionidellapros-
sima primavera - 108 comuni e la
provincia diMilano -proporremo
un’alleanza organica con il cen-
tro-sinistra fin dal primo turno.
Abbiamo inoltre già confermato
l’appoggio al presidente uscente
della Provincia, Livio Tamberi
(Ppi), e la prossima settimana da-
remo il via ad una seriedi incontri
conleforzedell’Ulivo».

“Secondo
l’ex esponente

di Rifondazione
«ci sono tasselli
che non sono
modificabili»

”
■ LA GUERRA
DELLE CIFRE
Per il segretario
regionale
«è un po’ presto
per parlare
di numeri
Meglio aspettare»

Oliviero Diliberto Garufi Francesco
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Oggi il nuovo simbolo
del partito di Cossutta
■ ArmandoCossutta,conOlivieroDiliberto,MarcoRizzo,LuigiMarino

ealtriparlamentaricomunisti,presenteràoggialle14nelsalonedel
gruppoallaCamerailsimbolodeiComunisti italiani.Lanuovafor-
mazione-natadomenicascorsa,dopolostrappoconRifondazione
comunistadiFaustoBertinotti - ierihaancheillustratogliorgani-
grammialivelloromanoelaziale:èinfattiprontaapresentarsicon
laproprialistaalleprossimeelezioniprovincialidiRoma,primovero
testelettorale.

L’annuncioèarrivatoieri,nelcorsodiunaconferenzastampa,
cuihannopartecipatotuttigliexPrcchehannoaderitoallaforma-
zioneguidatadaArmandoCossutta.IlnuovopartitodeiComunisti
failpienodiexRifondazioneproprioallaProvinciadiRoma(perrin-
novareilconsigliosivoteràinfatti ilprossimo29novembre):quattro
consiglierisucinque(ilcapogruppoOnofrioDiCola,StefanoBitti,
LuciaBartolini,GiuseppeD’Alessandro)edueassessorisudue,Do-
menicoDanteeRobertoBorri.

Achiarirelalinealocalesonostati l’exsegretarioregionaledel
PartitodellaRifondazionecomunista,WalterTucci,elaneo-re-
sponsabileentilocali,PaolaPellegrino:rinnovatosostegnoalleam-
ministrazionidicentro-sinistradiComuneeRegione,pienososte-
gnoallacandidatadellacoalizionedicentro-sinistraallaProvincia,
PasqualinaNapoletano«senzaveti,nérichiestediverifiche»nei
confrontidiRifondazione.

IlgruppoconsiliaredeiComunisti italiani-èstatoannunciato-
nasceràancheallaRegioneLazio,grazieall’excapogruppodiRifon-
dazione,AlessioD’Amato.AlComunediRomasiregistrainvecel’a-
desionedell’assessoreStefanoTozzi.

CRS LOMBARDIA
Centro di studi e iniziative per la riforma dello stato

MILANO:MILANO: TRATRA PPASSAASSATTOO
E FUTUROE FUTURO

Venerdì 16 ottobre h. 9,30 - 17,30
CASA DELLA CULTURA - Via Borgogna, 3 - Milano

1ª SESSIONE (9,30 - 13,00)

Introduzione di Giulio Sapelli:
MILANO NELLA TRANSIZIONE ITALIANA

Comunicazioni:
Aldo Bonomi Le nuove forme dell’economia post-fordista
Paolo Fareri Pubblica amministrazione e politiche urbane
Domenico Pulitanò Il problema della  giustizia
Eugenio Zucchetti La Chiesa ambrosiana
Piero Bassetti Impresa e rappresentanza

2ª SESSIONE (14,30 - 17,30)

Introduzione di Riccardo Terzi:
MILANO E LA POLITICA,

QUALI SCELTE PER IL FUTURO
Intervengono:

Daniela Benelli
Luigi Casero
Lino Duilio

Pier Angelo Ferrari
Antonio Panzeri
Giuliano Pisapia
Carlo Sangalli

Armando Cossutta

Non ci sarà più Rifondazione alla Camera
Bertinotti nel gruppo misto: «Ci tolgono la parola, ci prenderemo le piazze»
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Nelgiorno incuiperde il
gruppo parlamentare, Fausto Ber-
tinotti ritrova la piazza. La notizia
del no dell’Ufficio di presidenza
della Camera ad una rappresen-
tanza di Rifondazione (nove voti
contrari, quelli del centro-sinistra
e di Tassone dell’Udr e7 favorevo-
li,centro-destrapiùilverdeBoato)
raggiungeil leadercomunistapro-
prionelmomentoincui sta salen-
do sul palco di Piazza de Ferrari a
Genova, luogo in cui la sinistra ha
vissuto molte delle sue svolte e
delle battaglie storiche. Nono-
stante l’anatemadelministroBur-
lando («Non andate in quella
piazza, anche se per noi ha uncer-
tovalore»),unmigliaiodipersone
provenienti da tutta la Liguria ha
acclamato Bertinotti: «Non mol-

lare», «Dacci dentro», «Difendi-
ci!»,«LiberacidaCossiga!».

E lui non si è fatto pregare, co-
minciando a demolire la decisio-
ne del Parlamento che destina il
Prc nel gruppo misto dopo la scis-
sione:«Lanostrarichiestanonpo-
teva essere respinta a nome della
democrazia, della norma e della
scienza.ÈunvotochedaCossutta
aCossigaciimpedisceunavoceal-
la Camera. È un vero e proprio so-
pruso. Se ci toglieranno la parola
noi l’avremo nelle piazze». Dello
stesso tenore una nota della segre-
teria nazionale di Rifondazione
chegiudica«vergognoso»nonda-
re visibilitàadunpartitochehari-
cevuto 3milionidivotiechecriti-
ca aspramente la prima prova di
alleanza tra l’Ulivo e Cossiga con-
trari alla deroga al regolamento
cheprevedealmeno20parlamen-
tari per la costituzione di un grup-

po. È un Bertinotti stanco, tirato,
quello che appare nella piazza di
Genova, un Bertinotti persino
con i vestiti stroppiacciati. L’im-
paccio dura pochi attimi poiché
tra il pubblico non si leva un fi-
schio, ma applausi. Non c’è lapla-
teadiuntempo,masoloilnoccio-
lodurodeicomunisti liguricapaci
di reagire al duro colpo alle loro
prospettiveealla lorovogliadimi-
litanza.EBertinotticercadielargi-
re subito la carica ai fedelissimi
con la consueta verve polemica:
«Daquandononsisentepiùlano-
stra voce, non si sente più parlare
di pensionati, di operai, di sanità,
ma solo di manovre politiche. Ri-
gettinounaFinanziariasbagliatae
noi siamoqui.Riaprinoundiscor-
so con noi per spostare a sinistra
l’asse politico del Paese». L’ecodel
suo appello sembra stemperarsi
tra i palazzi austeridella piazza ge-

novese e non trovare rimbombo
neppure tra le truppe più appas-
sionate, figuriamoci a Roma dove
lecosehannopresotutt’altradire-
zione.

Sventolano le poche bandiere
rosseeanzianimilitanti,giovanie
donneguardanoaBertinottisorri-
dendo e serrando i pugni e lui, al-
zando l’indice minaccioso, già
prefigura scenari bui: «La destra
vincerà se la sinistra semina sfidu-
cia».Epoidàappuntamentoatut-
ti per sabato a Roma per rammen-
tareunOttobre lontanoeperduto
cheperòancorarianimaimilitan-
ti di Rifondazione. Dimenticato
volutamente Armando Cossutta -
per luineppureunostracciodipo-
lemica in un’ora di comizio - il se-
gretario di Rifondazione annun-
ciachenonsiridurràaduna«forza
protestaria», che «non si farà met-
tere nell’angolo», che facendo il

classico passo indietro né farà poi
due avanti con il popolo comuni-
sta stufo di vedere alla prova gli
inossidabili cavalli dello Scudo
Crociato: «Vedete, - ha ammoni-
to, - la scena della crisi ricorda la
Dc, sta assumendo una forma più
che democristiana, uno dice una
cosa alla mattina e la smentisce al
pomeriggio e viceversa. Nessuno
capiscequeidiscorsi».

In mattinata il leader di Rifon-
dazioneeraintervenutoadunaas-
semblea all’Università di Roma
indettadaigiovanicomunistidel-
laFacoltàdiLettereallaqualehan-
no preso parte quattrocento stu-
denti (mille secondo gli organiz-
zatori). Le contestazioni sono sta-
te isolate. «Di fronte all’alternati-
va tra una Finanzaria conservatri-
ce e la rottura - ha spiegato Berti-
notti - abbiamo detto no all’ab-
bracciomortale».


